
L’iniziativa di “cittàcomune”

Un’altra politica è possibile?
Di sicuro è indispensabile
ddii  VVIITTTTOORRIIOO  MMEELLAANNDDRRII

n’altra politica è possi-
bile?, è utile, ha una pro-
spettiva? Queste le do-

mande che l’associazione
“cittàcomune” ha rivolto a “tut-
ti i cittadini interessati”, chia-
mandoli a partecipare ad una
assemblea pubblica sabato 29
novembre presso l’auditorium
Sant’Ilario. Domande di chiaro
stampo retorico, se posso dirlo,
con incorporata una perento-
ria risposta affermativa; sono
per dire, capace di invocare u-
na chiosa che azzardo: un’altra
politica è indispensabile, non
resta che lavorare per crearle u-
na prospettiva.
Gianni D’Amo
è stato molto
chiaro in pro-
posito, quando
all’inizio del
suo intervento
ha sottolineato
che l’Art. 2 del-
la Costituzione “…richiede l’a-
dempimento dei doveri inde-
rogabili di solidarietà politica,
economica e sociale”. E a chi
può richiedere ciò la Costitu-
zione, se non a noi a  “tutti i cit-
tadini”, e come non cogliere
che “i doveri inderogabili di so-
lidarietà politica, economica e
sociale” lì indicati, sono da in-
tendersi, come doveri che cia-
scuno di noi, in primo luogo,
deve rivolgere verso sé stesso.
Non è retorico né affatto inuti-
le sottolinearlo, né tanto meno
lo si può considerare un eserci-
zio egoistico, perché al contra-
rio, solo se sappiamo avvertire
il dovere di essere solidali con
noi stessi, possiamo sperare di
esserlo nei confronti degli altri,
così come, e il parallelo non è
per nulla ardito né utopistico,
solo amando noi stessi potre-
mo essere capaci di amare gli
altri allo stesso modo.
La realtà in cui siamo immersi,
ci racconta altro, ma è sbaglia-
to pensarlo come un “altro im-
modificabile”. È comunque ve-
ro che da quando la Costituzio-
ne sessant’anni fa è nata, il
“Popolo sovrano” è stato di fat-
to un “Sovrano muto”, chiama-
to ad esprimersi collettiva-
mente una volta ogni tanto
(non si può più nemmeno dire
ogni cinque anni), salvo poi es-
sere appunto collettivamente
indotto al mutismo, e ad esse-
re poco Popolo, e per nulla so-
vrano, ed oggi come detto au-
torevolmente, pure ridotto a
mucillagine; tutt’al più frantu-
mato in corporazioni l’una
contro l’altra armate e tutte
strumentalizzate dal potere
dominante di turno, locale, na-
zionale e sovranazionale. Vale
per i cittadini che si considera-
no di destra e per quelli che si
considerano di sinistra, perché
il “potere” figliato dalla “politi-
ca che c’è” in questo si somi-
glia, e che sia di destra o sia di
sinistra, ambisce ad alimenta-
re e a praticare una politica che
sa essere forte sì, ma forte dei
propri privilegi, non certo del-
le proprie idee.
Le idee hanno infatti un difet-
to, sono per loro natura fragili,
e sottoposte a verifica possono
rivelarsi anche sbagliate e in-
durre al dovere di cambiare, sia
le idee sia i governanti che le
promuovono, mentre i privile-
gi una volta “creati” sono indi-
struttibili e interscambiabili, si
possono vestire per diritto e
per rovescio, e non tradiscono
mai chi ne gode. L’ “altra politi-
ca” indispensabile, è proprio
allora una politica capace di
svestirsi dei suoi privilegi e de-
terminata ad essere forte delle
proprie idee.
Da dove partire? A livello loca-
le (e parlando della parte che
mi interessa), in quel che resta
sul campo della sinistra pia-
centina, certamente partendo
dal tentativo di spogliarsi in-
nanzi tutto dei propri vincoli i-
deologici, come Gianni D’Amo,
Davide Benedetti, Carla Anto-
nini e Stefano Forlini, hanno
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nell’ordine dichiarato con e-
semplare chiarezza sabato 29
novembre, e senza per altro ri-
nunciare alle proprie idee, che
al contrario vanno in modo
trasparente portate al confron-
to, perché per dirla con le paro-
le del direttore de l’Unità, “al
confronto delle idee non mi
vengono in mente alternative”.
E poi, forse suggestionato dal-
la recente lettura di una pagina
de “il manifesto” del 27 novem-
bre, partendo dall’impegno a
ricomporre la sciagurata sepa-
razione fra fare e pensare.
Questa idea la riprendo ap-
punto dall’ultimo lavoro di Ri-
chard Sennett citato da “il ma-

nifesto”, in cui
lo studioso sta-
tunitense riflet-
te sulla separa-
zione fra pen-
sare e fare, se-
parazione da
ricomporre al
più presto, per-

ché è su tale separazione che si
fonda il potere delle classi do-
minanti, e troppo spesso capi-
ta anche nel nostro piccolo
mondo di provincia, che ci si
divida fra quelli del fare con-
trapposti a quelli del pensare,
senza cogliere quanto sia al
contrario esiziale per ribaltare
gli attuali rapporti di forza sfa-
vorevoli a noi strutturalmente
più deboli, una ricomposizio-
ne di detta separazione.
A livello nazionale poi, a mio
parere, occorrerebbe ri-partire
con l’abbattimento del privile-
gio padre di tutti i privilegi,
quello per cui i politici si sono
riservati la possibilità di essere
primi ed unici giudici di sé
stessi, privilegio raffinato da u-
na legge elettorale detta “por-
cata”, che nomina e non elegge
i parlamentari, ma purtroppo,
privilegio incardinato da sem-
pre nell’Art. 66 della Costitu-
zione, che recita: “Ciascuna
Camera giudica dei titoli di
ammissione dei suoi compo-
nenti e delle cause sopraggiun-
te di ineleggibilità e di incom-
patibilità”. Non padroneggio a
sufficienza la scienza costitu-
zionale né la storia della nostra
costituente, per spiegare qui
cosa abbia indotto i padri co-
stituenti a compiere tale scel-
ta, so però che da tempo tale
scelta, quella per cui lo stesso
soggetto è giudice di sé stesso,
si è inesorabilmente solidifica-
ta in privilegio, sino a giungere
oggi al concreto paradosso del
nostro concittadino On. Mau-
rizio Migliavacca, che nelle ve-
sti di autorevole dirigente di
partito, ha contribuito a forma-
re appunto liste, che in base al-
la legge in vigore sono servite a
nominare i parlamentari, ed in
veste di Presidente della “Giun-
ta delle elezioni” della Camera,
presiede al giudizio solenne sul
proprio lavoro.
Zaccaria, D’antona, ed altri del
PD, il 29 aprile 2008 hanno sì
presentato una Proposta di
Legge Costituzionale per mo-
dificare l’articolo 66 della Co-
stituzione, che prevedere ap-
punto l’introduzione della fa-
coltà di ricorso alla Corte costi-
tuzionale contro le delibera-
zioni delle Camere in materia
di verifica dei poteri, e in tale
proposta fra l’altro vi si legge
che “da un’analisi comparati-
stica risulta come nella mag-
gior parte dei Paesi dell’Unione
europea la verifica dei poteri
spetti ad organi esterni al Par-
lamento (si vedano Svezia, Re-
gno Unito, Portogallo, Spagna,
Francia e Austria)…” ma se è
facile profezia immaginare che
la proposta finirà come una
bolla di sapone, a tale proposta
non possiamo rimanere indif-
ferenti, perché, citando per
concludere Piero Calamandrei,
“una delle offese che si fanno
alla Costituzione è l’indifferen-
za alla politica”.
Calamandrei lo diceva agli stu-
denti milanesi il 29 gennaio
1955, noi ripetiamolo a noi
stessi, non può farci che bene.

ddii  AANNTTOONNIIOO  LLEEVVOONNII**

iacenza, la nostra amata
città, è conosciuta tradi-
zionalmente per essere

la città delle chiese e delle ca-
serme. Tutti possono ammira-
re i meravigliosi edifici religio-
si presenti sul nostro territo-
rio ed altrettanto vedere o,
meglio, intuire gli enormi spa-
zi occupati dalle  strutture mi-
litari presenti  nel nostro co-
mune.
Da sempre si è sognata l’aper-
tura e l’abbattimento di troppi
muri che riportano la scritta "
zona militare limite invalicabi-
le ", da troppo tempo immagi-
niamo la nostra Piacenza sen-
za zone "off limits" ed immer-
sa nel verde che, fortunata-
mente, si è conservato all’in-
terno di quasi tutte le aree mi-
litari esistenti.
Finalmente è scoccata l’ora!
Finalmente esiste concreta la
possibilità per tutti i piacenti-
ni di impadronirsi di quelle
parti di Piacenza che ai più so-
no ancora sconosciute.
I ministeri competenti e gli en-
ti locali hanno siglato proto-
colli d’intesa al fine di trarne
reciproci vantaggi.
L’amministrazione Reggi ha
allora deciso di costituire ad
hoc una commissione specia-
le composta da consiglieri co-
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munali di tutte le forze politi-
che con lo scopo di analizzare
e conoscere meglio tutta la
materia "aree militari" al fine
di proporre soluzioni ed idee
per meglio affrontare il più im-
portante momento storico po-
litico che ci si ricordi per la no-
stra città.
Una volta costituita, la com-
missione ha cominciato a la-
vorare effettuando sopralluo-
ghi conoscitivi ed incontri va-
ri per cercare di giungere ad u-
na sintesi programmatica da
proporre alle parti in causa.
Ebbene, nel bel mezzo della
sua attività, la commissione
sta per essere affossata, sta per
gettare la spugna in quanto il
suo presidente, improvvisa-
mente e senza sufficienti ra-
gioni, ha deciso di dimettersi
provocando uno squilibrio po-
litico che, a catena, sta facen-
do perdere ogni giorno pezzi
della commissione stessa.
E’ molto grave ciò che sta ac-
cadendo: una buona volta in
cui tutte le forze politiche re-
sponsabilmente dovrebbero

intuire e capire l’importanza
del momento e del ruolo che
possono interpretare, invece
di concertare tra loro iniziati-
ve propositive per il bene del
nostro territorio e conseguen-
temente per tutti noi, trovano
anche e soprattutto in que-
st’occasione unica, il modo di
distruggere anziché costruire
intese e programmi, smarcan-
dosi prima ancora di avere
svolto il loro compito istitu-
zionale.
E’ un momento fondamenta-
le per Piacenza, le speculazio-
ni politiche dovrebbero essere
messe al bando ed invece, no-
nostante il Sindaco abbia vo-
luto valorizzare il Consiglio
Comunale creando una com-
missione speciale con il com-
pito di studiare il problema e
formulare proposte, qualcuno
ha preferito gli interessi di
bottega piuttosto che quelli di
tutti.
Ci è stata offerta la possibilità
di ridisegnare il nostro territo-
rio partendo dalla prossima
disponibilità delle immense e

strategiche aree militari ed a
quanto pare, in pochi sembra-
no interessati a sfruttarla.
Noi di Piacenza Libera abbia-
mo da subito interpretato un
ruolo istituzionale costruttivo
e propositivo consentendo l’e-
lezione del presidente della
commissione e partecipando
con passione ai lavori della
stessa; oggi, preoccupati desi-
deriamo lanciare a tutti i sog-
getti politici e non l’invito a ri-
compattarsi e responsabil-
mente e  con lungimiranza, a
pensare al futuro dei nostri fi-
gli e dei nostri nipoti  e non ad
immediati falsi obiettivi  quali
le prossime elezioni provincia-
li od altro del genere.
Il presidente D’Amo dovreb-
be ritornare sui suoi passi ed
interpretare, finalmente,
quell’importantissimo ruolo
che prima ha voluto a tutti i
costi ed ora ha lasciato cade-
re  dando ai disfattisti la pos-
sibilità di distruggere tutto il
lavoro svolto e soprattutto
quello in itinere.
*Consigliere Comunale Piacenza Libera

Frugando in un cassetto

Quegli oggetti che
ci fanno tornare 
ai tempi passati
ddii    GGIIUULLIIOO    CCAAMMIIAA

lcune volte, frugando
negli armadi e nei cas-
setti, si presenta davan-

ti a noi qualcosa che ci ricor-
da il passato, che ci fa ricor-
dare un tempo andato: la no-
stra giovinezza, chi ci ha già
lasciato, ed alcune volte sof-
friamo di una dolce malinco-
nia. L’emozione che ci rido-
na un profumo oppure un
piccolo oggetto, e la nostra
mente ritorna indietro e ri-
cordiamo cose e momenti di
un tempo.
Alcune volte sono proprio
quelle piccole cose che si ri-
presentano, come a richia-
marci al pensiero di un tem-
po andato: un fiore secco al-
l’interno di un libro, un vec-
chio scritto su una cartolina
in bianco e nero e chissà
quali altre piccole ma signi-
ficative cose ci fanno rivivere
quei tempi trascorsi con chi
si amava.
Alcune volte abbiamo gettato
alcune cose per non riempi-
re continuamente gli armadi

A
ed i cassetti del comò, ma
qualche cosa si è "salvata" da
quel che si è buttato. Pun-
tualmente si ripresentano
cose e profumi un tempo e si
rivivono i gesti, i momenti, si
ricordano le persone, nel si-
lenzio, ricordando momenti
di saggezza e di tenerezza.
Richiudiamo l’armadio ed il
cassetto perché abbiamo gli
occhi un poco lucidi.
Un’immaginetta sacra, un
quaderno delle elementari
scampato ai vari traslochi
che con la sua copertina ne-
ra ci parla di inchiostro e di
macchie che facevamo cade-
re dal pennino, forse il primo
dentino che la mamma aveva
custodito in una scatolina...
quel piccolo dentino caduto
che ci lasciava il suo ricordo
anche in certe foto dove per
mascherare quel sorriso im-
perfetto cercavamo di tenere
la bocca ben chiusa.
Con tutte queste cose abbia-
mo "preso respiro"... siamo
tornati un po’ indietro e chis-
sà... forse ci siam rivisti bam-
bini.

Il giornale delle opinioni
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Aree militari, un errore
affossare la Commissione

Provvedimenti miopi

Decreto anti-crisi: così non va
Mancano le basi per il rilancio
ddii  PPAAOOLLOO  BBOOTTTTII**

l Presidente del Consiglio  Ber-
lusconi non perde occasione
per lanciare segnali di ottimi-

smo. Va ripetendo ormai da setti-
mane che il miglior antidoto per
contrastare la difficile congiuntura
economica  sia manifestare  fidu-
cia, e che gli Italiani malgrado le
difficoltà non dovrebbero modifi-
care il proprio stile di vita ed i pro-
pri comportamenti, mantenendo
ad esempio gli stessi livelli di con-
sumo degli anni scorsi.

Ora mi chiedo, è solamente per
una pesante dote di pessimismo
che le famiglie italiane stanno ta-
gliando drasticamente i propri
consumi? Non è forse più corretto
e realistico dire che la crisi e la re-
cessione stanno mettendo in gi-
nocchio milioni di nostri concitta-
dini,e che tanti soprattutto lavora-
tori, giovani coppie e pensionati
stentano ad arrivare a fine mese?

Chi non spende non lo fa per
mancanza di volontà ma molto più
semplicemente perché non ha i
soldi.Vanno bene gli inni all’ottimi-
smo,ma la vita reale delle persone
non è degli spot pubblicitari,dove
con uno slogan si risolvono tutti i
problemi.Una fase difficilissima co-
me quella che si sta attraversando
pretenderebbe davvero un impe-
gno condiviso e straordinario da
parte di tutte le forze politiche, e-
conomiche e sociali,per indicare la
strada della possibile ripresa atte-
nuando nell’immediato il più pos-
sibile le ripercussioni negative di
questa crisi sul nostro sistema pro-
duttivo,ad iniziare dalle piccole im-
prese familiari.

Questa volontà di unire tutti gli
sforzi,come hanno fatto in tanti al-
tri paesi,da parte del nostro Gover-
no purtroppo non c’è.

Si sono trascorsi i mesi estivi ra-
gionando per decreti sulla base di
una legge finanziaria che non
prendeva in considerazione un an-
damento negativo del Pil, si è cer-
cato in tutti i modi di dividere il
fronte sindacale,si è arrivati in que-
sti giorni con un pacchetto di mi-
sure totalmente insufficienti e a
giochi fatti si chiede all’opposizio-
ne ed in particolare al Pd di offrire
la propria collaborazione.

Perché il Premier non ha ascolta-

I
to il parere delle opposizioni? Se
davvero la volontà di dialogo invo-
cata spesso da Berlusconi è since-
ra perché non confrontarsi con le
nostre proposte prima di assume-
re le decisioni? In realtà la crisi dap-
prima è stata sottovalutata ed ora
non trova nell’azione del Governo
misure adeguate per fronteggiarla.
Mancano nei provvedimenti adot-
tati elementi di carattere struttura-
le, le risposte a famiglie ed impre-
se non possono essere solo bonus
alquanto aleatori o social card (tes-
sere di povertà).

Queste cose non funzionano;
come non ha funzionato la Robin
Tax, come non ha funzionato  l’e-
senzione totale dell’Ici anche per
chi ha grandi patrimoni, come i
soldi dati ad Alitalia o i condoni.
Tutte risorse che potevano andare
a favore di salari e pensioni,alle pic-
cole imprese ed a chi a causa della
crisi rischia di perdere il lavoro.

Un esempio claro: Veltroni du-
rante la manifestazione del 25 ot-
tobre al Circo massimo aveva lan-
ciato una proposta semplice e pre-
cisa per dare un po’di fiato ai con-
sumi, e cioè quella di detassare la
prossima tredicesima.

A questo provvedimento il go-
verno ha preferito un cosiddetto
bonus,un provvedimento come al
solito complicato e farraginoso, di
difficile applicazione e soprattutto
rinviato alla prossima primavera. Il
rischio inoltre è quello che legan-
dolo al reddito il bonus venga "go-
duto" da chi non ha un rapporto
sempre corretto con il fisco.

Il Partito Democratico ha dimo-
strato in un contesto economico
alquanto difficile di essere pronto a
dare il proprio contributo e di eser-
citare un ruolo di opposizione co-
struttiva. Oggi non c’è alcun biso-
gno, come sta facendo Berlusconi,
di creare una stagione di conflit-
tualità esasperata.Serve invece un
patto forte tra tutti quelli che fan-
no l’economia reale del paese; un
patto tra produttori, tra imprese e
lavoro a cominciare dalle regioni
del nord. Di tutto ciò, per superare
la crisi e mettere davvero le basi
per una ripresa che rilanci la com-
petitività del nostro sistema pro-
duttivo nei provvedimenti miopi
del Governo non c’è traccia.

*Segretario provinciale Pd
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Libertà di pensiero

“

Una politica che sa
essere forte, sì, ma dei

propri privilegi,
non delle idee
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